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L’Udienza Generale di questa mattina si è svolta alle ore 10.30 nell’Aula Paolo VI dove il Santo Padre ha
incontrato gruppi di fedeli e pellegrini provenienti dall’Italia e da ogni parte del mondo.
Nel discorso in lingua italiana il Papa, continuando il ciclo di catechesi sulla preghiera, ha incentrato la sua
meditazione sulla preghiera di Gesù nell’imminenza della morte (cfr Lc 23,34).
Dopo aver riassunto la Sua catechesi in diverse lingue, il Santo Padre Benedetto XVI ha rivolto particolari
espressioni di saluto ai gruppi di fedeli presenti.
L’Udienza Generale si è conclusa con il canto del Pater Noster e la Benedizione Apostolica.

● CATECHESI DEL SANTO PADRE IN LINGUA ITALIANA

Cari fratelli e sorelle,

nella nostra scuola di preghiera, mercoledì scorso, ho parlato sulla preghiera di Gesù sulla Croce presa dal
Salmo 22: "Dio, Dio mio perché mi hai abbandonato?" adesso vorrei continuare a meditare sulla preghiera di
Gesù in croce, nell’imminenza della morte, vorrei soffermarmi oggi sulla narrazione che incontriamo nel Vangelo
di san Luca. L'Evangelista ci ha tramandato tre parole di Gesù sulla croce, due delle quali – la prima e la terza –



sono preghiere rivolte esplicitamente al Padre. La seconda, invece, è costituita dalla promessa fatta al
cosiddetto buon ladrone, crocifisso con Lui; rispondendo, infatti, alla preghiera del ladrone, Gesù lo rassicura:
«In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso» (Lc 23,43). Nel racconto di Luca sono così intrecciate
suggestivamente le due preghiere che Gesù morente indirizza al Padre e l'accoglienza della supplica che a Lui è
rivolta dal peccatore pentito. Gesù invoca il Padre e insieme ascolta la preghiera di quest’uomo che spesso è
chiamato latro poenitens, «il ladrone pentito».

Soffermiamoci su queste tre preghiere di Gesù. La prima la pronuncia subito dopo essere stato inchiodato sulla
croce, mentre i soldati si stanno dividendo le sue vesti come triste ricompensa del loro servizio. In un certo
senso è con questo gesto che si chiude il processo della crocifissione. Scrive san Luca: «Quando giunsero sul
luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: "Padre,
perdona loro perché non sanno quello che fanno". Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte» (23,33-34). La
prima preghiera che Gesù rivolge al Padre è di intercessione: chiede il perdono per i propri carnefici. Con
questo, Gesù compie in prima persona quanto aveva insegnato nel discorso della montagna quando aveva
detto: «A voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano» (Lc 6,27) e aveva
anche promesso a quanti sanno perdonare: «la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo» (v.
35). Adesso, dalla croce, Egli non solo perdona i suoi carnefici, ma si rivolge direttamente al Padre intercedendo
a loro favore.

Questo atteggiamento di Gesù trova un’«imitazione» commovente nel racconto della lapidazione di santo
Stefano, primo martire. Stefano, infatti, ormai prossimo alla fine, «piegò le ginocchia e gridò a gran voce:
"Signore, non imputare loro questo peccato". Detto questo, morì» (At 7,60): questa è stata la sua ultima parola. Il
confronto tra la preghiera di perdono di Gesù e quella del protomartire è significativo. Santo Stefano si rivolge al
Signore Risorto e chiede che la sua uccisione – un gesto definito chiaramente con l’espressione «questo
peccato» – non sia imputata ai suoi lapidatori. Gesù sulla croce si rivolge al Padre e non solo chiede il perdono
per i suoi crocifissori, ma offre anche una lettura di quanto sta accadendo. Secondo le sue parole, infatti, gli
uomini che lo crocifiggono «non sanno quello che fanno» (Lc 23,34). Egli pone cioè l’ignoranza, il «non sapere»,
come motivo della richiesta di perdono al Padre, perché questa ignoranza lascia aperta la via verso la
conversione, come del resto avviene nelle parole che pronuncerà il centurione alla morte di Gesù: «Veramente,
quest’uomo era giusto» (v. 47), era il Figlio di Dio. «Rimane una consolazione per tutti i tempi e per tutti gli
uomini il fatto che il Signore, sia a riguardo di coloro che veramente non sapevano – i carnefici – sia di coloro
che sapevano e lo avevano condannato, pone l'ignoranza quale motivo della richiesta di perdono – la vede
come porta che può aprirci alla conversione» (Gesù di Nazaret, II, 233).

La seconda parola di Gesù sulla croce riportata da san Luca è una parola di speranza, è la risposta alla
preghiera di uno dei due uomini crocifissi con Lui. Il buon ladrone davanti a Gesù rientra in se stesso e si pente,
si accorge di trovarsi di fronte al Figlio di Dio, che rende visibile il Volto stesso di Dio, e lo prega: «Gesù, ricordati
di me quando entrerai nel tuo regno» (v. 42). La risposta del Signore a questa preghiera va ben oltre la richiesta;
infatti dice: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso» (v. 43). Gesù è consapevole di entrare
direttamente nella comunione col Padre e di riaprire all’uomo la via per il paradiso di Dio. Così attraverso questa
risposta dona la ferma speranza che la bontà di Dio può toccarci anche nell’ultimo istante della vita e la
preghiera sincera, anche dopo una vita sbagliata, incontra le braccia aperte del Padre buono che attende il
ritorno del figlio.

Ma fermiamoci sulle ultime parole di Gesù morente. L’Evangelista racconta: «Era già verso mezzogiorno e si
fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò
a metà. Gesù, gridando a gran voce, disse: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito". Detto questo, spirò»
(vv. 44-46). Alcuni aspetti di questa narrazione sono diversi rispetto al quadro offerto in Marco e in Matteo. Le tre
ore di oscurità in Marco non sono descritte, mentre in Matteo sono collegate con una serie di diversi avvenimenti
apocalittici, come il terremoto, l’apertura dei sepolcri, i morti che risuscitano (cfr Mt 27,51-53). In Luca, le ore di
oscurità hanno la loro causa nell’eclissarsi del sole, ma in quel momento avviene anche il lacerarsi del velo del
tempio. In questo modo il racconto lucano presenta due segni, in qualche modo paralleli, nel cielo e nel tempio.
Il cielo perde la sua luce, la terra sprofonda, mentre nel tempio, luogo della presenza di Dio, si lacera il velo che
protegge il santuario. La morte di Gesù è caratterizzata esplicitamente come evento cosmico e liturgico; in
particolare, segna l’inizio di un nuovo culto, in un tempio non costruito da uomini, perché è il Corpo stesso di
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Gesù morto e risorto, che raduna i popoli e li unisce nel Sacramento del suo Corpo e del suo Sangue.

La preghiera di Gesù, in questo momento di sofferenza – «Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito» - è un
forte grido di estremo e totale affidamento a Dio. Tale preghiera esprime la piena consapevolezza di non essere
abbandonato. L’invocazione iniziale - «Padre» – richiama la sua prima dichiarazione di ragazzo dodicenne.
Allora era rimasto per tre giorni nel tempio di Gerusalemme, il cui velo ora si è squarciato. E quando i genitori gli
avevano manifestato la loro preoccupazione, aveva risposto: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo
essere in ciò che è del Padre mio?» (Lc 2,49). Dall'inizio alla fine, quello che determina completamente il sentire
di Gesù, la sua parola, la sua azione, è la relazione unica con il Padre. Sulla croce Egli vive pienamente,
nell’amore, questa sua relazione filiale con Dio, che anima la sua preghiera.

Le parole pronunciate da Gesù, dopo l'invocazione «Padre», riprendono un'espressione del Salmo 31: «Alle tue
mani affido il mio spirito» (Sal 31,6). Queste parole, però, non sono una semplice citazione, ma piuttosto
manifestano una decisione ferma: Gesù si «consegna» al Padre in un atto di totale abbandono. Queste parole
sono una preghiera di «affidamento», piena di fiducia nell’amore di Dio. La preghiera di Gesù di fronte alla morte
è drammatica come lo è per ogni uomo, ma, allo stesso tempo, è pervasa da quella calma profonda che nasce
dalla fiducia nel Padre e dalla volontà di consegnarsi totalmente a Lui. Nel Getsemani, quando era entrato nella
lotta finale e nella preghiera più intensa e stava per essere «consegnato nelle mani degli uomini» (Lc 9,44), il
suo sudore era diventato «come gocce di sangue che cadono a terra» (Lc 22,44). Ma il suo cuore era
pienamente obbediente alla volontà del Padre, e per questo «un angelo dal cielo» era venuto a confortarlo (cfr
Lc 22,42-43). Ora, negli ultimi istanti, Gesù si rivolge al Padre dicendo quali sono realmente le mani a cui Egli
consegna tutta la sua esistenza. Prima della partenza per il viaggio verso Gerusalemme, Gesù aveva insistito
con i suoi discepoli: «Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo sta per essere consegnato nelle
mani degli uomini» (Lc 9,44). Adesso, che la vita sta per lasciarlo, Egli sigilla nella preghiera la sua ultima
decisione: Gesù si è lasciato consegnare «nelle mani degli uomini», ma è nelle mani del Padre che Egli pone il
suo spirito; così – come afferma l’Evangelista Giovanni – tutto è compiuto, il supremo atto di amore è portato
sino alla fine, al limite e al di là del limite.

Cari fratelli e sorelle, le parole di Gesù sulla croce negli ultimi istanti della sua vita terrena offrono indicazioni
impegnative alla nostra preghiera, ma la aprono anche ad una serena fiducia e ad una ferma speranza. Gesù
che chiede al Padre di perdonare coloro che lo stanno crocifiggendo, ci invita al difficile gesto di pregare anche
per coloro che ci fanno torto, ci hanno danneggiato, sapendo perdonare sempre, affinché la luce di Dio possa
illuminare il loro cuore; e ci invita a vivere, nella nostra preghiera, lo stesso atteggiamento di misericordia e di
amore che Dio ha nei nostri confronti: «rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori»,
diciamo quotidianamente nel «Padre nostro». Allo stesso tempo, Gesù, che nel momento estremo della morte si
affida totalmente nelle mani di Dio Padre, ci comunica la certezza che, per quanto dure siano le prove, difficili i
problemi, pesante la sofferenza, non cadremo mai fuori delle mani di Dio, quelle mani che ci hanno creato, ci
sostengono e ci accompagnano nel cammino dell’esistenza, perché guidate da un amore infinito e fedele.
Grazie.

[00208-01.01] [Testo originale: Italiano]

● SINTESI DELLA CATECHESI NELLE DIVERSE LINGUE○ Sintesi della catechesi in lingua francese○ Sintesi
della catechesi in lingua inglese○ Sintesi della catechesi in lingua tedesca○ Sintesi della catechesi in lingua
spagnola○ Sintesi della catechesi in lingua portoghese○ Sintesi della catechesi in lingua francese

Chers frères et sœurs, l’évangéliste saint Luc rapporte trois paroles de Jésus quand il fut élevé sur la croix. La
première : « Père, pardonne-leur : ils ne savent ce qu’ils font ! » est une intercession au Père pour le pardon de
ses bourreaux. Jésus accomplit ainsi l’amour des ennemis qu’il avait enseigné à ses disciples. Et il affirme que
le motif de sa demande est le fait de ‘ne pas savoir’, de l’ignorance, pour laisser ouvert le chemin de la
conversion, comme l’attestera le centurion reconnaissant en Jésus le juste, le Fils de Dieu. La seconde parole
exauce bien au-delà de sa demande, le bon larron, crucifié lui aussi. Jésus l’assure d’être aujourd’hui avec lui
dans le paradis. Il donne la ferme espérance que la bonté de Dieu peut nous toucher jusqu’au dernier instant,
aussi difficile qu’ait pu être notre vie. Enfin, la dernière parole : « En tes mains, je remets mon esprit », est
reprise d’un psaume. C’est une affirmation renouvelée et confiante d’abandon au Père. Comme il l’avait
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annoncé, Jésus a été livré aux mains des hommes, mais c’est dans les mains du Père qu’il remet son esprit,
accomplissant tout. Chers amis, dans cette attitude de Jésus au moment de mourir, puisons la certitude que
nous aussi, malgré les épreuves et la souffrance, nous ne tomberons jamais des mains de Dieu. Il nous a créés,
nous soutient et nous accompagne tout au long de notre vie !

Je salue les pèlerins francophones, particulièrement le groupe de l’Institut Catholique de Toulouse, les
paroissiens, et les collégiens et lycéens présents ici ce matin. Que l’exemple de Jésus fortifie votre confiance en
l’amour du Père pour chacun de vous ! Comme nous le demandons dans la prière du Notre Père, apprenons de
lui à pardonner afin que la lumière de Dieu puisse éclairer le monde. Bon séjour à tous !

[00209-03.01] [Texte original: Français]

○ Sintesi della catechesi in lingua inglese

Dear Brothers and Sisters,

In our continuing catechesis on Christian prayer, we turn once more to the prayer of Jesus on the Cross. Saint
Luke relates three "last words" of the crucified Lord. In his prayer: "Father, forgive them, for they do not know
what they are doing" (Lk 23:34), Jesus intercedes for his executioners and shows the depths of his reconciling
love for sinful humanity. In his words to the Good Thief: "Today you will be with me in Paradise" (Lk 23:43), he
offers sure hope to all those who repent and put their trust in him. His final cry: "Father, into your hands, I
commend my spirit" (Lk 23:46), expresses Jesus’ trust-filled surrender to God’s will, born of that unique
relationship to the Father which had shaped his own life of prayer. From the Cross, Jesus teaches us to forgive
and love our enemies, to pray for their conversion, and to commend ourselves into the Father’s hands, trusting
that they will continue to sustain us amid the sufferings of this life until they embrace us in heaven.

I welcome the priests taking part in the Institute for Continuing Theological Education at the Pontifical North
American College. My greeting also goes to the pilgrims from the Archdiocese of Toronto, as well as to the many
diocesan, parish and school groups present at today’s Audience, especially the students of Our Lady’s High
School in Motherwell, Scotland. Upon all the English-speaking pilgrims and visitors, including those from
England, Ireland, Norway and the United States, I cordially invoke God’s blessings!

[00210-02.01] [Original text: English]

○ Sintesi della catechesi in lingua tedesca

Liebe Brüder und Schwestern!

Bei der vorigen Audienz habe ich begonnen, über das Gebet Jesu am Kreuz zu sprechen. Heute möchte ich mit
euch die drei Worte betrachten, die der Evangelist Lukas vom Gekreuzigten überliefert hat. Das erste davon ist
die Vergebungsbitte des Herrn für seine Henker: »Vater, vergib ihnen, denn sie wissen nicht, was sie tun«
(23,34). Jesus selbst vollzieht, was er lehrt: »Liebt eure Feinde; … betet für die, die euch mißhandeln« (Lk
6,27.28). Später sehen wir am Erzmärtyrer Stephanus, wie er diese Haltung des Herrn nachahmt, wenn er
gleich ihm für seine Mörder betet. Jesus vergibt nicht nur seinen Henkern, sondern tritt für sie beim Vater ein.
Zum Grund seiner Fürbitte macht er ihr Nichtwissen, das den Weg zur Bekehrung offen läßt – dies bleibt ein
Trost für alle Zeiten und für alle Menschen. Das zweite Wort Jesu am Kreuz nach Lukas geht einen Schritt
weiter. Jesus antwortet jetzt auf die Bitte eines Mitgekreuzigten. Er war ein sogenannter Räuber, wahrscheinlich
ein Widerstandskämpfer, der nun den Herrn bittet, seiner zu gedenken, wenn er in sein Reich kommt. Und der
Herr antwortet darauf: »Heute noch wirst du mit mir im Paradies sein« (23,43). Jesus weiß, daß er direkt in die
Gemeinschaft mit dem Vater eingehen wird, daß er den Menschen wieder ins Paradies, ins Mitsein mit Gott
hineinführt. Er gibt dem Glaubenden Hoffnung. Gottes Erbarmen kann uns auch im letzten Augenblick erreichen;
die Bitte um seine Güte wird nicht umsonst gestellt: Er ist der barmherzige Vater, der uns mit offenen Armen
erwartet. Der Herr sagt dem Mann: Ich ziehe dich gleichsam mit hinauf, wir kommen heute im Paradies an. Das
letzte Wort ist ein Ruf äußerster und völliger Hingabe des sterbenden Jesus an Gott: »Vater, in deine Hände
lege ich meinen Geist« (23,46). Mit diesem Gebet, in dem Jesus einen Vers aus Psalm 31 aufgreift, bekr
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äftigt er seinen Willen, zunächst den Händen der Menschen ausgeliefert zu werden, aber dann letztlich doch in
den Händen Gottes zu sein und sich in die guten Hände Gottes zu übergeben. Der Herr weiß, daß er letztlich als
Sohn in den Händen des Vaters steht, aber er versichert damit auch uns, daß wir zuletzt in die Hände des
Vaters fallen. Darauf dürfen wir uns verlassen, danach Ausschau halten, gleichsam auf diese Hände zuleben,
die uns tragen und uns die Gewißheit geben, nicht ins Nichts abzustürzen.

Gerne grüße ich alle Gäste deutscher Sprache, insbesondere die Studierenden des Kirchenrechts der
Universitäten München und Augsburg sowie den TSV 1860 München. Ich freue mich über Ihre Anwesenheit!
Das Beten Jesu am Kreuz lädt uns ein, den anderen zu verzeihen und auch für die zu beten, die uns unrecht
tun. Zugleich schenkt es uns Vertrauen und Zuversicht: Wir dürfen gewiß sein, daß wir in Not und Leid nicht aus
Gottes Händen herausfallen, sondern in diesen guten Händen geborgen bleiben. Gott segne euch alle.

[00211-05.01] [Originalsprache: Deutsch]

○ Sintesi della catechesi in lingua spagnola

Queridos hermanos y hermanas:

Deseo hablar hoy sobre la oración de Jesús en la cruz, desde las tres palabras que nos ha transmitido el
Evangelio de Lucas. En la primera palabra, Jesús dirige al Padre una intercesión por sus verdugos y da la razón
de esta súplica: «no saben lo que hacen». La ignorancia atenúa la culpa, y deja así abierta la vía hacia la
conversión. La segunda palabra es la respuesta que da a la oración de uno de los dos hombres crucificado con
Él. Después de una vida equivocada, Jesús en comunión con el Padre, abre al hombre las puertas del paraíso.
La última palabra es de confianza. Si bien, el momento de morir es dramático, la oración de Jesús esta invadida
de una profunda calma que nace de la confianza en el Padre y de la voluntad de entregarse totalmente a Él.

Queridos hermanos y hermanas, esta oración de Jesús nos llama a imitarle y cumplir con el difícil gesto de orar
también por aquellos que nos hacen el mal, sabiendo perdonar siempre, viviendo la misericordia y el amor.

Saludo cordialmente a los peregrinos de lengua española, en particular a los miembros del Club Atlético de
Madrid, así como a los demás grupos provenientes de España, Costa Rica, Chile, Argentina, México y otros
países latinoamericanos. Jesús que en el momento de la muerte se confío totalmente en la manos de Dios
Padre, nos comunique la certeza de que, a pesar de las duras las pruebas, los problemas, el sufrimiento,
estamos acompañados de su gran amor. Muchas gracias.

[00212-04.01] [Texto original: Español]

○ Sintesi della catechesi in lingua portoghese

Queridos irmãos e irmãs,

O Evangelho de São Lucas nos transmite três palavras de Jesus na Cruz. A primeira é um pedido de perdão
para os seus algozes: «Pai, perdoa-lhes! Eles não sabem o que fazem». Deste modo, Jesus cumpre aquilo que
ensinara no Sermão da Montanha: «Amai os vossos inimigos, fazei o bem aos que vos odeiam». A segunda
palavra de Jesus na Cruz é a resposta ao pedido do "bom ladrão", um dos homens que estavam crucificados
com Ele: «Ainda hoje estarás comigo no Paraíso». Jesus está ciente de entrar diretamente na comunhão com o
Pai e de abrir de novo ao homem a estrada para o Paraíso de Deus. A última palavra de Jesus é um grito de
derradeira entrega a Deus, num ato de total abandono: «Pai, em tuas mãos entrego o meu espírito». Ao
colocar-Se inteiramente nas mãos do Pai, Jesus nos comunica a certeza de que por mais duras que sejam as
provas, jamais nos encontraremos fora das mãos de Deus, as mesmas que nos criaram, sustentaram e
acompanham no caminho da vida, com um amor infinito e fiel.

Saúdo todos os peregrinos de língua portuguesa, nomeadamente os fiéis brasileiros vindos de Curitiba, a quem
exorto a aprender do exemplo da oração de Jesus, uma oração cheia de serena confiança e firme esperança no
Pai do Céu, que nunca nos abandona. Que as Suas Bênçãos sempre vos acompanhem! Ide em paz!

Bollettino N. 0090 - 15.02.2012 5



[00213-06.01] [Texto original: Português]

● SALUTI PARTICOLARI NELLE DIVERSE LINGUE○ Saluto in lingua polacca○ Saluto in lingua slovacca○
Saluto in lingua italiana○ Saluto in lingua polacca

Witam polskich pielgrzymów. Słowa konającego Jezusa są dla nas lekcją modlitwy inspirowanej duchem
przebaczenia. Powtarzając codziennie: „odpuść nam nasze winy, jako i my odpuszczamy naszym winowajcom",
pamiętajmy, że darowanie krzywd jest aktem miłości, która jednoczy nas z miłosiernym i przebaczającym
Bogiem, wyzwala z nienawiści i goi wszelkie rany. Niech będzie pochwalony Jezus Chrystus!

[Do il benvenuto ai pellegrini polacchi. Le parole di Gesù agonizzante sono per noi una lezione della preghiera
ispirata dallo spirito di perdono. Ripetendo quotidianamente: "rimetti i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri
debitori", ricordiamoci che il perdono delle colpe è un atto d’amore che ci unisce a Dio misericordioso e
perdonante, libera dall’odio e guarisce tutte le ferite. Sia lodato Gesù Cristo!]

[00214-09.01] [Testo originale: Polacco]

○ Saluto in lingua slovacca

S láskou pozdravujem slovenských pútnikov, osobitne zástupcov kresťanských laických združení. Bratia
a sestry, Cirkev v Európe slávila včera sviatok svojich spolupatrónov, svätých bratov Cyrila a Metoda. Oni sú pre
vás vzorom vernosti Kristovi a jeho Evanjeliu. Buďte verní tomuto ich odkazu. S týmto želaním vás žehnám.
Pochválený buď Ježiš Kristus!

[Saluto con affetto i pellegrini slovacchi, particolarmente i delegati delle associazioni di fedeli laici. Fratelli e
sorelle, la Chiesa in Europa ha celebrato ieri la festa di suoi Compatroni, i Santi fratelli Cirillo e Metodio. Essi
sono per voi modello di fedeltà a Cristo e al suo Vangelo. Siate fedeli a questo esempio. Con questo augurio vi
benedico. Sia lodato Gesù Cristo!]

[00215-AA.01] [Testo originale: Slovacco]

 ○ Saluto in lingua ungherese

Isten hozott Benneteket, kedves magyar hívek! Nagy szeretettel üdvözölletek Benneteket, különösen is azokat,
akik Budapestről, Ausztriából, Németországból és Erdélyből érkeztek!
Az örök város szent helyeinek látogatása erősítse meg odaadástokat az apostolok tanúságtételére épülő
Egyház iránt. Szívesen adom rátok és jószándékaitokra Apostoli Áldásomat. Dicsértessék a Jézus Krisztus!

[Saluto con grande affetto i fedeli di lingua ungherese, specialmente coloro che sono arrivati da Budapest,
dall’Austria, dalla Germania e dalla Transilvania. La visita dei luoghi sacri della città eterna approfondisca il
vostro amore per la Chiesa, edificata sulla testimonianza degli Apostoli. Volentieri imparto la Benedizione
Apostolica a voi ed alle vostre intenzioni. Sia lodato Gesù Cristo!]

[00216-AA.01] [Testo originale: Ungherese]

○ Saluto in lingua italiana

Rivolgo un cordiale benvenuto ai pellegrini di lingua italiana. Benvenuti! In particolare saluto voi, fedeli della
diocesi di Pozzuoli, accompagnati dal vostro Pastore Mons. Gennaro Pascarella e, mentre vi ringrazio per la
testimonianza della vostra fede, auguro che le vostre comunità parrocchiali e le varie realtà ecclesiali siano
sempre più luoghi di formazione spirituale e di autentica fraternità. Saluto i Cardinali Stanisław Dziwisz e
Stanisław Ryłko e le altre Autorità con la Delegazione venuta a presentarmi la riproduzione della Porta Santa
della Basilica di S. Pietro che sarà collocata nel museo del Beato Giovanni Paolo II a Wadowice. Saluto con
affetto i rappresentanti dell’Associazione Nazionale Famiglie Numerose. Nell’odierno contesto sociale, i nuclei
familiari con tanti figli costituiscono una testimonianza di fede, di coraggio e di ottimismo, perché senza figli non
c’è futuro! Auspico che vengano ulteriormente promossi adeguati interventi sociali e legislativi a tutela e a
sostegno delle famiglie più numerose, perché queste famiglie costituiscono una ricchezza e una speranza per
l’intero Paese.
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Saluto infine i giovani, gli ammalati e gli sposi novelli. Ieri abbiamo celebrato la festa dei Santi Cirillo e Metodio,
primi diffusori della fede tra i popoli slavi. La loro testimonianza aiuti anche voi ad essere apostoli del Vangelo,
fermento di autentico rinnovamento nella vita personale, familiare e sociale.

[00217-01.01] [Testo originale: Italiano]

[B0090-XX.01]
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